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VISITE GUIDATE

Viaggiatori,
pellegrini
e paesaggi
urbani

CARLO ALBERTO BUCCI

A Martigny una mostra dedicata al pittore che ritrasse la gente e la natura di Tahiti e della Martinica

Donne esotiche e alberi blu
I misteri di Paul Gauguin

Rivelazioni

Churchill
voleva
partecipare
al «D day»

LUGANO: ITINERARI. Presso il Mu-
seocantonale d’Arte si inaugura pro-
prio domani, giornodi festa nazio-
naleper la Svizzera, lamostra «Itine-
rari sublimi. Viaggi d’artisti tra 1750
e 1850». Sonocent’anni, celebrati in
ricordodel secondo centenariodalla
istituzione della Repubblica Elvetica
(1798), rappresentati da piùdi 420
opere: per lo più, disegni e acquerelli.
Già, perchéricchi, intellettuali, pit-
tori e scultori – che per piùdi unseco-
lo hanno fatto giù e su per l’Europa,
lasciando di tanto in tanto le fredde
regioni settentrionali per salutari ba-
gni di solee di classicità sulle rive del
nostro mediterraneo – per prendere
appunti di viaggio non potevano
certo tirare fuori il cavalletto o la la-
stra marmorea. Gli album per gli
schizzi conservano, invece, la fresca
impressione chegente del calibro di
Reynolds eTurner, Corote Thorval-
dsen (tanto per citarealcuni dei
«viaggiatori» inmostra), ebbequan-
dopercorse i passi elvetici che con-
ducono in terra italica.La mostraè
curatada Manuela Kahn-Rossi; il ca-
talogo èedito da Skira.
UMBRIA:VIAGGIATORI.Passiamoa
piùmoderni pellegrini della cultura
conla mostra, pensatae voluta da
FrancoTroiani, «Viaggiatori sulla
Flaminia» (fino al30 agosto). Per per-
correrlabisogna mettere gambe in
spalla e andare da Trevia Spoleto,
percorrendo lavia Flaminia.E fer-
marsi alle fonti del Clitunno, dove al
centro di un’anticachiesa scoper-
chiata se ne sta placida unabella
scultura diCarlo Lorenzetti. Senza
dimenticarsidi stazionarenella
piazza delcastellodi San Giacomo,
dove altri artisti contemporanei –
circa 50,delle piùdiverse età e cultu-
re – hannolasciato i loro lavori collo-
candoli tra le mura di chiostri, ma-
nieri, giardini o alberghi.A Trevi, ad
esempio, Anne ePatrik Poirier
proiettano il loro recente videomiti-
co/onirico«Delirioe sogni» mentre
Giuseppe Uncinidepositauna strut-
tura incemento adialogare conanti-
che pitturedi una cappellina.A Spo-
leto, invece, Sol Le Witt ha decorato
la hall dell’hotel Albornoz mentre
Sauro Cardinaliha nascosto unauto-
ritratto nella chiesina dalla Madon-
na del Pozzo;oppure seguite Aldo
Grazzi e Tiziano Campi, che si sono
calati con le loro installazioninegli
inferi delPonte Sanguinario.
MARCHE: SENTIERI.Altra regione,
altri viaggi. Stavolta però nonbiso-
gna percorrereantiche strade del-
l’uomo maancora più arcaici «Sen-
tieri dell’acqua: seguendo le impron-
te del fiume». Curata da Emanuele
Marano, questa esposizione presen-
ta, fino al 15 settembre, lavori (scul-
ture e installazioni)di artisti, tra loro
diversissimi, collocati in differenti
località eedifici storici. Nel paese di
Casteldelci espongono, ad esempio,
Cloti Ricciardi, al Pontevecchio, e
Felici Levini, presso la casa medieva-
le. Nagasawa lo potete trovarenelle
scuderiedi San’Agata Feltria. Eliseo
Mattiacci nella pieve romanica di
Pennabilli. Rosanna Lancia nei co-
muni di Talamelloe SanLeo.Elisa
Montessori in quelli di Novafeltriae
Maiolo. Domenica 9 agosto, inoltre,
ci sarà la manifestazione «Canto alla
durata», scene e scenari del fiume
Marecchia. La giornata partirà dal
Ponte delle Scaledi San Leo.
ACQUITERME: PAESAGGI URBANI.
Viaggioe paesaggio vanno sempre
insieme.E, mentre le metropoli si
svuotano perché si affollanodi va-
canzieri le località di villeggiatura, le
città dell’immenso MarioSironi ri-
mangono sempre lì, vuote, immobili
e solenni, a narrare l’epica urbana
delNovecento. Curatada Claudia
Gian Ferrari e accompagnata da un
catalogoedito da Mazzotta, la mo-
stra raccoglie fino al 13 settembre,
nelle sale di Palazzo Saracco, una
cinquantina di opere: oli, temperee
disegni. Provengono per lopiù da
collezioni private. Ci sonoanche
pezzi di unacerta notorietà: «Il ca-
vallobianco sul molo» dei primi an-
niVenti, adesempio.Scenari metro-
politani, classici emoderni al con-
tempo, fattidi geometrie e solitudi-
ne:bellissimi. Ecco però un uomo
che compare nel «Paesaggio urbano»
appartenuto alla Sarfatti: ma si tratta
di un fantasma,menoumano del-
l’automobile chegli èaccanto.Ecco-
neun altro.È «L’ingegnere» del
1928. ÈMario Sironi stesso: drittoe
solenne, plastico e drammatico. Pro-
prio come la scultura cheha dipinta
accanto.

TORINO. Quando prese le distanze
dagli impressionisti, rivendicando
«soggettività assoluta», Paul Gau-
guin spiegò all’amico Camille Pissar-
ro che lui preferiva indirizzare la sua
ricerca «al centro misterioso del pen-
siero». Insieme a Van Gogh aveva
aperto un’atelier ad Arles, ma durò
poco: «Vincent è romantico, io inve-
ce sono piuttosto portato a uno stato
primitivo».Perquestaragioneeraan-
dato più volte a dipingere in Breta-
gna, a Pont Aven, a Le Pouldu: «Lì -
scrisse all’amico Schuffenecker - tro-
vo l’ambiente selvaggio, primitivo».
L’inquieta ricerca di «quell’angolo di
me stesso ancora sconosciuto», lo
spinse poi su lidi sempre più lontani,
inungirovagare incessante finoaTa-
hiti, allaMartinica,alle isoleMarche-
si,doveil«simbolismosintetico»del-
la sua pittura trovava qualche punto
d’amalgamacon l’«arte ingenua»dei
polinesiani.

Questo tumultuoso e appassio-
nanteitinerarioartisticoeumanodel
grande pittore francese viene riper-
corso con dovizia di elementi nella
mostra «Paul Gauguin», allestita dal-
la Fondation Gianadda, che riunisce
140 opere (tele, litografie, acquerelli,
incisioni, ventagli dipinti, sculture)
provenienti da molti tra i maggiori
musei,dalLouvrealla londineseTate
Gallery,dalGuggenheinedalMetro-
politan di New York al Nacional de
Bellas Artes di Baires.
Con qualche pezzo di
dimensioni minime,
ma da non perdere per-
ché si tratta di vere e
proprie rarità. Come il
catalogo della prima
personale che Gauguin
fece a Parigi presso Du-
rand-Ruel nel novem-
bre 1893. Quarantuno
tele di Tahiti, tre breto-
niealcuneincisioniche
letteralmente entusia-
smarono Stéphane
Mallarmé. Lasciando la
galleria, il poeta espres-
se con enfasi la sua am-
mirazione per quel che
aveva visto: «È straordi-
nario che si possa met-
tere tantomisteroinco-
sì tanto splendore», e la
frase sarà poi riportata
da Gauguin in una let-
tera al critico André
Fontainas, esposta an-
ch’essa nella grande sa-
la della Fondation. Un
momento magico
(«molti ora ritengono
che io sia il più grande
pittore moderno» scrisse alla moglie
danese Metta Gad che si trovava a
Copenhagen) dopoanni contrastati,
le difficoltà economiche, le polemi-

che che avevano prece-
duto eseguito la rottura
con gli impressionisti e
il passaggio sulle spon-
dedelsimbolismo.

Superata una paren-
tesi di rapporti burra-
scosi, tra i più convinti
estimatori di Gauguin
era tornato a schierarsi
Edgar Degas, che aveva
anche acquistato una
decina di quadri dell’a-
mico. Una scelta da in-
tenditore raffinato co-
me dimostra questo
«Allées et Venues» del
1887, una sorta di affa-
scinante eco dello sce-
nario di colori e dell’e-
den tropicale che cir-
condava il pittore alla
Martinica, in cui si può
scorgere qualche remi-
niscenza di Cézanne.
Degas lo conservò gelo-
samente fino alla mor-
te. Dell’anno successi-
vo è «Les arbres bleus»,
una delle diciassette

opere che furono realizzate nell’ate-
lier di Arles, in gran parte dipinte su
ruvida tela di sacco, non preparata,
quasi a rimarcare anche in questo

modo quel senso del primitivo che
l’artista inseguiva.Spiccanoinprimo
piano quattro alberi di unbluchiaro,
svettanti su un clamoroso cielo gial-
lo. Dietro un tronco, un uomo e una
donnainconversazione. Ilquadro fu
presentato all’Esposition di Bruxel-
les, provocando questo commento
del critico Octave Maus: «Se ne con-
cluderebbe che il signor Gauguin
non possiede le più elementari no-
zioni di coloristica...Ma confesso
umilmente la mia ammirazione per
questo artista che è uno dei coloristi
piùsquisiticheioconosca».

«Vahine note miti-Donna del ma-
re» appartiene invece alla serie delle
tele, una settantina, dipinte da Gau-
guin nella sua prima permanenza a
Tahiti, che fu straordinariamente fe-
conda d’ispirazione e di risultati. La
donnapolinesiana,nuda,èritrattadi
schiena sulla riva del mare. Parzial-
mente in ombra, il dorsoèdiunmar-
rone denso, la sabbia«esplode» inun
baglioredigiallo. Sullo sfondo, ilma-
re verdissimo è increspato. Risalta, in
questacomposizione, lacuradeipar-
ticolari, le foglie e i fiori posati accan-
to alla donna, le scogliere, il disegno
astratto che orna il lembo di pareo
sulla coscia destra ed è ripreso e am-
pliatonellaschiumadelleonde.

Altro capolavoro, «Le sorcier di Hi-

va Oa», una tela soffusa di un’atmo-
sfera enigmatica, dominata dalla fi-
gura dello stregone, lunghi capelli
nerissimi nei quali sono infilati dei
fioribianchi,ricopertodaunmantel-
loscarlatto.Seminascostedaunalbe-
ro (anche qui blu) fanno capolino
due donne, con la testaavvolta inve-
li, che lanciano occhiate timorose
verso la figura centrale. Sulla destra,
un animale rosa pallido, forse un ca-
ne, sta addentando l’ala di un uccel-
lo. Alla scena impregnata di mistero,
un po’ inquietante, fa contrasto, co-
me in moltissime altre opere, la sere-
na armonia della natura. Gauguin lo
dipinse nel 1902. Era già in guerra
conl’amministrazionecolonialedel-
le isole Marchesi che gli rimprovera-
va di non pagare le tasse e, imperdo-
nabile colpa!, di incoraggiare i poli-
nesiani a fare altrettanto. Lui rispon-
deva per le rime dalle pagine del suo
giornaletto «Le Sourire» (era anche
giornalista ed editore) con caricature
strappapelle. Ci fu un lungo proces-
so, venne condannato a tre mesi e ad
un’ammenda. Ma non scontò la pe-
na, se ne andò l’anno dopo a soli 54
anni. Curata da Ronald Pickvance,
autore del catalogo, la mostra resterà
apertafinoal22novembre.

Pier Giorgio Betti
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Nel 1944 Churchill voleva imbar-
carsi su una delle navi destinate a
bombardare le coste francesi in oc-
casione dello sbarco in Normandia.
A rivelarlo, sulla base di un carteg-
gio inedito tra re Giorgio di Inghil-
tera e lo statista è uno storico ingle-
se, Robert Rodhes James, ex parla-
mentareconservatorebritannico, il
quale ci parla di uno degli episodi
più particolari e sconosciuti nella
secolare storia della monarchia bri-
tannica.

Nel suo «A spirit undaunted»,ov-
vero «Uno spirito impavido», di
prossimapubblicazione,RodhesJa-
mes scrive che il proposito di Win-
ston Churchill era talmente ostina-
to da aver seriamente irritato il so-
vrano, al punto da incrinare i rap-
porti tra i due sino a creare un incre-
sciosocasodiimprevedibileconflit-
to istituzionale. Lo screzio non si
trasformò in una crisi, stando a Ro-
dhes James, grazie soprattutto al-
l’intervento del segretario privato
di Giorgio VI Thomas Lascelles, il
quale, per sdrammatizzare la ten-
sione divenuta palpabile chiese a
un certo punto al sovrano e al pre-
mier: «Chi darà consiglio alla figlia
Elisabetanelcasoiduefosseroparti-
ti per la guerra?». E tuttavia, conti-
nua Rodhes James nel suo libro,
qualora non avesse desistito dalla
sua intenzione di salire a bordo di
unadelle navi, destinate allo sbarco
che cambiò le sorti della seconda
guerramondiale,allostatistalacosa
sarebbe stata impedita anche fisica-
mente.

Sir Winston comunque rinunciò
al progetto solo allorché sempre il
segretario del Re Thomas Lascelles
gli ricordò che egli avrebbe potuto
lasciare il suolo inglese unicamente
con l’autorizzazione del Monarca.
Questi comunque in una lettera a
Churchill trattadal librodello stori-
co, e anticipata ieri dal «Guardian»,
fa osservare che lui stesso averbbe
voluto partecipare allo sbarco, ma
di aver desistito su consiglio dei ge-
neralibritannici.

«È giusto - scrive Giorgio VI- che
lei faccia quello che io stesso avrei
voluto fare? Se il Re non può farlo
non mi sembra giusto che il suo pri-
mo ministro prenda il suo posto».
Oltretutto, faceva notare il regale
autore della missiva, Churchill stes-
so aveva lamentato in sua presenza
che «i tempi erano cambiati e che i
sovrani non potevano più partire
alla testa delle truppe come un tem-
po». E la lettera del re si concludeva
facendo osservare a Churchill che
prendendo parte alla sbarco egli
non avrebbe potuto partecipare a
crucialiconsultazionistrategiche».

Insomma Giorgio VI era pronto
addiritturaapartireallavoltadiPor-
tsmouth, per fermare all’imbarca-
dero l’impavido primo Ministro.
Manoncenefubisogno.Perchéalla
fine Churchill rinunciò alo sbarco
in Normandia.E nonnutrì insegui-
to rancori verso il suo re con cui ri-
prese presto i rapporti cordiali di un
tempo.
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Fa a Jheihe del 1898
e autoritratto
con il Cristo 1889

Sedici artisti (disegnatori e pittori) espongono le loro rivisitazioni della famosa immagine di Paestum

Il tuffatore: così lo vedono i «fumettisti»
Da Echaurren a Altan, Da Baj a Cucchi, da Staino a Crepax: come un’immagine può cambiare radicalmente di significato.

PAESTUM. Non lo fece per
farsi accompagnare nel viag-
gio dell’aldilà da una foto ri-
cordo delle sue giovanili im-
prese atletiche. No, non era
un tuffatore il raffinato abi-
tante dell’antica Posidonia
vissuto nel V secolo a.C. che,
all’internodellasuatombadi
pietra, volle fosse dipinta la
figura di un piccolo uomo
nudo che si getta in un gran-
de mare azzurro. Nella cele-
bre icona dell’ardito tuffato-
re, tornata alla luce proprio
nell’estatedi30annifagrazie
allo scavo dell’archeologo Mario Napoli, un
ignoto artista rappresentò un paesaggio raffi-
gurante il passaggio che il suo committente si
apprestava a compiere dall’esistenza terrena
ad un’altra, migliore, che la finzione pittorica
fece «marina». E, per farlo rimanere ben im-
presso nella mente del futuro «natante», que-
sto volenteroso maincerto interprete dell’ele-
gantepitturainvoganellamadrepatriaGrecia
affrescò il tuffatore proprio sulla lastra in pie-
tra che chiude la tomba. Ora che la greca Posi-
donianonc’èpiùe svanitaèanchelaPaestum
romana, la Paestum italiana vuole gettare un
ponte tra antico e contemporaneo. E lo fa at-
traverso la «Mostra sul Tuffatore», curata da
Gillo Dorfles e Cristina Di Geronimo, aperta
finoal31agostonellospaziodelMuseod’Arte
Contemporanea Materiali Minimi (orario 10-
12.30; 17-21; tel. 0828/721164). L’esposizio-
ne è accompagnata da un catalogocontestidi

Dorfles, AngeloTrimarco, Raffaele D’Andriae
Rino Mele; e riproduce la ventina di disegni
che compongono la mostra: lavori realizzati
da Altan, Baj, Bruno Brindisi, Renato Calliga-
ro, Crepax, Enzo Cucchi, Pablo Echaurren,
Giuliano, Lodola e Nespolo, Mimmo Paladi-
no, Tullio Pericoli, Mario Persico e Gianni Pi-
sani,StainoeEmilioTadini,oltrechePietroLi-
sta. Sono dei «fumettari» molti dei sedici arti-
sti invitati a reinterpretare il celebre tuffo gre-
co intervenendo su serigrafie che riproduco-
no tutto l’affresco, ma con l’esclusione del
protagonista:il tuffatore.Eccoalloracheil tuf-
fatorediventalabellaValentinaneldisegnodi
Crepax, l’adiposo Bobo in quello di Staino,
l’aitante Tex Willer nell’elaborato di Bruno
Brindisi, un tuffatore ormai contenuto nella
pancia del coccodrillo che se l’è pappato nel
disegno di Altan. Mimmo Paladino – che di
professione è pittore e scultore – ha sostituito

la curva azzurra con la sempli-
ce, raffinata e misteriosa im-
magine di un omino vestito
d’oro che nuota in un mare
dorato: l’assenza del tuffatore
significa, scrive Trimarco in
catalogo, «la finedel significa-
to come segreto e il consumo
di un’idea dell’arte come luo-
go risplendente di tesori – l’o-
ro in cui nuota il Tuffatore di
Paladino». L’antica immagi-
ne funeraria, passati 25 secoli
e sbiadito il ricordo di quel
tempo remoto, viene quindi
decontestualizzata per farsi

metafora di altri significati. Il mare può allora
incarnare la pittura: e allora il Paperon de Pa-
peroni del pittore Pablo Echaurren, che si get-
ta in un mare di monete, può significare che
l’arte è merce: roba che si compra col vil (tan-
to) danaro. Ma, cambiando punto di vista in-
terpretativo, l’assenza del tuffatore greco può
essere un invito agli artisti a buttarsi per ab-
bandonare i lidi certi e confortanti delle loro
origini e degli ultimi approdi della loro arte:
Tullio Pericoli, ad esempio, «tradisce» il suo
peculiare e suggestivo segno grafico e si mette
insintoniaconl’affrescogrecoinventandoun
ciclocosmicodituffatorieternamenteinazio-
ne. La mostra vuol essere un’esortazione alla
sperimentazione: ma anche un invito a supe-
rare con arditezza la vetusta distinzione tra il-
lustrazione,fumettoeartivisive.
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